Convegno di studi
Nel mondo dei libri: intellettuali, editoria e biblioteche nel Novecento italiano
21-22 ottobre 2009
                  Collegio Raffaello (Sala Serpieri), Piazza della Repubblica, 13 - URBINO
Scopo del convegno è ricostruire ed esaminare – attraverso snodi e figure per qualche aspetto esemplari – le sedi, le occasioni, le forme, che hanno caratterizzato il rapporto degli intellettuali italiani del Novecento con il mondo dei libri e con il ciclo della loro produzione/circolazione e conservazione/organizzazione in raccolte finalizzate alla lettura, allo studio, alla ricerca. 

Editoria, biblioteche istituzionali e collezioni librarie personali rappresentano, in tal senso, tre importanti filoni d’indagine: si tratta di ricomporre il quadro - complesso e sovente contraddittorio – delle diverse modalità di frequentazione, uso e analisi di queste realtà, un quadro di opzioni riconducibili a contingenze storiche e individuali e corrispondenti a programmi culturali, percorsi letterari o di ricerca, esperienze professionali, letture politiche: tutti cimenti variamente inscrivibili nell’orizzonte della nostra cultura novecentesca.

Nel fuoco delle speranze e delle tragedie che hanno attraversato il secolo, imprese editoriali e biblioteche hanno ospitato e favorito processi non marginali di elaborazione, scrittura, comunicazione delle idee, oltre che momenti alti di coscienza civile: portando alla luce la trama di queste relazioni, si contribuirà a far emergere la funzione e il peso che i contesti della mediazione libraria hanno esercitato nella vita intellettuale e nella storia recente del Paese. 

Programma 

21 ottobre, ore 16,00

Presiede Giorgio Cerboni Baiardi 
Saluto delle Autorità

Marco Santoro e Giovanni Di Domenico presentano il convegno.

Carlo Bo, i libri, gli editori. Un ricordo di Giovanni Bogliolo
Salvatore Nigro (Scuola normale superiore di Pisa), Leonardo Sciascia editore
Mauro Giancaspro (Biblioteca nazionale di Napoli), Benedetto Croce bibliofilo
22 ottobre, ore 9,30

Presiede Guido Arbizzoni 

Marco Santoro (Università di Roma, “La Sapienza”), Cesare Pavese: tra politica editoriale ed editoria politica
Simona Inserra (assegnista Università di Catania), Critico, novelliere, poeta, fotografo… e bibliotecario: Federico De Roberto a Catania tra fine ‘800 e primi decenni del ‘900.
Giovanni Di Domenico (Università di Urbino), Bibliografia e biblioteche nei Quaderni e nelle Lettere di Antonio Gramsci 

Loretta De Franceschi (Università di Urbino), Attività editoriale e impegno culturale di Marco Mondadori  a dieci anni dalla scomparsa. 

Buffet

22 ottobre, ore 15,00

Presiede Marco Santoro

Carmen Reale (Università della Calabria), Francesco Flora e i suoi editori nelle “carte” di ArchiLet

Stefano Marcelli (dottorando Università di Roma “La Sapienza), Enrico Falqui: una vita per i libri, i libri di una vita
Samanta Segatori (assegnista Università di Roma “La Sapienza), Le edizioni di Storia e Letteratura: De Luca e il desiderio di sprovincializzare la cultura italiana

                                                                Abstract
Salvatore Nigro, Leonardo Sciascia editore
La relazione seguirà gli interessi di Sciascia editore da Caltanissetta a Palermo e metterà a fuoco i vari intrecci tra la scrittura narrativa (e saggistica) di Sciascia e le diverse scelte editoriali.
Mauro Giancaspro, Benedetto Croce bibliofilo
Bibliofilo quasi suo malgrado, Benedetto Croce non appare alieno da quelle  manie diffuse nel mondo dei collezionisti  che tanta letteratura ha più o meno benevolmente  caricaturato.  Infatti  nel corso della attività di filosofo, di sistematore dello scibile,  di bibliotecario, “Don Benedetto” ha sempre vissuto intensamente le passioni e le emozioni  tipiche di quella affezione. E se anche  ripetutamente, nei  Taccuini e  nelle corrispondenze con amici, prende le distanze dalla bibliofilia e dalle distrazioni che essa provoca allo studio e al lavoro, alla fine,  nell’appassionata ricerca di edizioni rare, nelle escursioni in librerie, nella caccia al pezzo pregiato sulle bancarelle, nelle conversazioni con i più assidui  del suo entourage,  l’amore per il libro, per la sua materialità fisica è sempre rilevante. Ma la sua bibliofilia si esternò anche e soprattutto in   quell’ incancellabile  amore per la lettura, scevro dal desiderio del possesso, che lo ha portato a dedicare gran parte dei suoi sforzi e delle sue energie alla sua Biblioteca, facendone un’istituzione destinata al pubblico, e alla Biblioteca Nazionale di Napoli, patrocinando la sua attuale ubicazione. 

Marco Santoro, Cesare Pavese: tra politica editoriale ed editoria politica
Cesare Pavese è per lo più noto per la sua attività di narratore e di poeta. Molto si è scritto  e si è discusso anche del suo "male di vivere", emblematico disagio esistenziale dell'intellettuale, che assume connotati assai significativi all'interno della specifica realtà culturale e politica italiana del secondo dopoguerra.

Negli ultimi tempi, anche grazie ad un più ampio utilizzo della corrispondenza e alla possibilità di beneficiare di crescente documentazione, meritoria attenzione si è dedicata al ruolo da lui rivestito all'interno della casa editrice Einaudi.

Il presente intervento intende fare il punto sull'attività editoriale dello scrittore delle Langhe, evidenziandone le vistose e significative componenti ideologico-politiche oltre che culturali.

Simona Inserra, Critico, novelliere, poeta, fotografo…e bibliotecario: Federico De Roberto a Catania tra fine ‘800 e primi decenni del ‘900
Federico De Roberto è poco o per nulla noto per aver ricoperto l’incarico di bibliotecario presso la Biblioteca Benedettina, poi Civica, di Catania. L’intervento, dopo una breve riflessione sul contesto storico, civile e culturale in cui si svolse la sua attività di letterato e di bibliotecario, si prefigge l’obiettivo di contribuire a delineare un aspetto dell’attività del grande intellettuale catanese, già ampiamente studiato per quanto riguarda la vita personale, le amicizie, l’officina e le opere letterarie, tentando di colmare una lacuna, che indubbiamente esiste, relativa ai suoi trascorsi di bibliotecario. Si proporrà inoltre una riflessione intorno al condizionamento che De Roberto, attraverso la sua attività di bibliotecario, ha, volontariamente o meno, esercitato per lo sviluppo della Biblioteca Civica di Catania.

Giovanni Di Domenico, Bibliografia e  biblioteche nei Quaderni e nelle Lettere di Antonio Gramsci

I Quaderni segnalano il non marginale interesse gramsciano per l’organizzazione bibliografica dei percorsi di ricerca e il lavoro di repertoriazione, per la qualità del corredo citazionale dei testi, per l’organizzazione “militante” dell’informazione bibliografica e per la sua funzione nel sistema formativo. Non mancano, inoltre, precisi riferimenti alle biblioteche, in quanto apparati documentari organizzati, strutture materiali dell’ideologia, luogo di formazione della cultura popolare, irrinunciabili servizi pubblici intellettuali. Le Lettere ci trasmettono importanti testimonianze e riflessioni sulla funzione delle grandi biblioteche e su caratteristiche e uso delle biblioteche carcerarie.

Loretta De Franceschi, Attività editoriale e impegno culturale di Marco Mondadori  a dieci anni dalla scomparsa
Marco Mondadori è mancato all’improvviso e prematuramente nell’aprile 1999. Il suo archivio, la sua biblioteca personale e gran parte delle sue carte sono oggi conservate presso la Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori a Milano. Attingendo in particolar modo alla documentazione accessibile nel fondo creato a suo nome – nonché agli scritti editi - l’intervento mira a considerare l’attività svolta da Marco Mondadori sia in campo specificamente editoriale, quale fattivo collaboratore del Saggiatore - casa fondata dal padre Alberto - sia su un più ampio piano culturale.

Carmen Reale, Francesco Flora e i suoi editori nelle “carte” di ArchiLet
Francesco Flora ha intessuto con nomi fra i più significativi dell’editoria italiana novecentesca rapporti che testimoniano la sua inesausta attività di autore e di curatore di testi, nonché di direttore di riviste. Di grande interesse le tracce che se ne colgono nelle carte del Fondo Flora custodite nel Centro ArchiLet del Dipartimento di Filologia dell’Università della Calabria. 

Stefano Marcelli, Enrico Falqui: una vita per i libri, i libri di una vita
Enrico Falqui (1901-1974), critico e giornalista letterario tra i più influenti dalla fine degli ani ’20 ai primi anni ’70 del‘900, poco prima di morire decise di cedere allo Stato la sua straordinaria collezione libraria; questo fondo, uno dei fiori all’occhiello della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, è ricco di circa 35.000 volumi e di più di 500 raccolte di periodici e costituisce uno dei più importanti esempi di “biblioteca d’autore” italiana  sia per quantità che per qualità delle raccolte. Attraverso l’esame dei documenti del suo archivio riguardanti i rapporti diretti con istituzioni culturali fasciste (Accademia d’Italia, Istituto Nazionale per le Relazioni Culturali con l’Estero), con case editrici quali Carabba, Vallecchi, Einaudi, Colombo, Bompiani, Garzanti, Vallardi, con figure quali Elio Vittorini o Cesare Pavese ed inoltre grazie alla testimonianza offerta da un incredibile corpus di dediche manoscritte (più di 3.300) presenti sui suoi volumi e vergate dai maggiori protagonisti del Novecento Letterario Italiano, si ricostruisce la pluralità dei ruoli recitati dal Falqui nei confronti del mondo del libro e delle case editrici:  bibliofilo e collezionista appassionato, consulente editoriale, curatore di edizioni, direttore di collane, beneficiario del “servizio stampa”. 
Samanta Segatori, Le edizioni di Storia e Letteratura: De Luca e il desiderio di sprovincializzare la cultura italiana

L’intervento ripercorre gli anni in cui Don Giuseppe De Luca creò un’impresa editoriale unica al mondo: le Edizioni di Storia e Letteratura. Fu spinto dal desiderio di “sprovincializzare”, di “di far cadere i vecchi, rosi e tuttavia resistenti muri divisori tra cultura sacra e profana, e mescolare in un’acqua sola le acque della nostra tradizione”. Il concetto di cultura e di editoria da lui proposto è sicuramente elitario, supera la visione di un’editoria di roba grave proposta dal Croce e va ben oltre, perché il pur prestigioso antecedente editoriale del filosofo, secondo Branca, davanti alle Edizioni deluchiane “impallidiva per la stretta osservanza e per la provincialità nazionale in cui si era fatalmente costretto”. Troppo avanti era De Luca che non si poneva il problema della fruibilità e della vendibilità del prodotto; in un mondo tutto suo, in cui l’editoria usciva dai meccanismi commerciali del mercato librario. Un concetto di editoria, dunque la cui luce guida doveva essere solamente la pura ricerca, rara, erudita, specialistica.

Progetto scientifico: Giovanni Di Domenico, Marco Santoro

Con il patrocinio dell’Accademia Raffaello di Urbino e del Comune di Urbino

Con il contributo del Dipartimento di scienze del libro e del documento dell’Università di Roma “La Sapienza”

